NESSUNA MAI

                                             avrà

la tua nuca, quel
pudore dei seni, la tua

didattica di vita...

                           Nessuna...

Eppure, sì,           

                                             hai

perso qualcosa: chi
- senza parole -

te lo dica:

Pensavo fossi torcia, dovessi

ardere, andar per luoghi...

                                        La mia

dea invece

mi ha preso l’anima

tra le mani e l’ha

accesa in un

soffio. Bruciavo

per i suoi occhi.

Brucio ancora, nel

buio.

BANDIERA:

NERO SU BIANCO

Per essere libera 

devi essere solo.

Conquisterò il mondo

con questi pensieri -

soldatini di carta,

di piombo...

                   Il mondo?

Mi basto.

               Il resto

lo lascio.

TRANS
a going poetry
“Gate, gate, paragate, parasamgate, bodhi, swaha!”

[“Andare, andare, andare oltre, andare oltre insieme, (far) corpo, liberazione!”,

antico mantra sanscrit, libera traduzioneo]
Vieni, Arcadio, andiamo!

Andiamo nella luce

andiamo nella notte

andiamo nel vento -

(il vento! Dove ci porterà

oggi il vento?)... Noi

siamo quelli che non
vogliono arrivare. Andando

lasciamo tutto indietro.

 - Chi saremo domani?

Noi siamo quelli che vanno.
Forse, andando, svaniremo.
TU, FONTANA, MOBILE

scultura, guglia, cima su

cui piede non posa, e che la mente sol-

levi a rinascenti arie, alle freschie 

messi dei laghi celesti, ad uggiosi, 

umidi pensieri 

di pace, oh acqua/aria ridon-

danza d’eterno (o quasi) qua

giù, dulcedo estrema, inondami, in-

ondami d’ebrietudini, di tue beltà bon-

tadine!

Camera da letto

Lontano dallo spettacolo

dei sensi, esanimi, sacri-

fatti, si gareggia col tempo

a fare il morto sul ring  –  nel cuneo

della notte non persone,

pensieri allo specchio, laghi

d’aria  –  e l’emergenza di muri

continenti e cose scogliose... Dal

fondo del soffitto lo spirito

trasale: inatteso, suona in testa l’evento

d’una sirena, batte il cuore  –  sì, lo

“spirito”! ...Intoccabile, apiro,

trasparente, e pure divo in-

vestito di lampi  –  di

luce!
CORNICE SENZA QUADRO
Mi alzo e indosso la preferita

camicetta di seta. Nel

cassetto c’è la penna, nera,

scorrevole e già piena
di parole frettolose e manesche.
Mi accuccio nel letto.
Dei fogli bianchi se ne
trovano sempre. Strano è come
si anneriscano non a casaccio
e a poco a poco. Mattina
è il momento. Una notte
così mi lascia con delle
voglie inconfessabili: una
è scrivere. Il sole obliquo
penetra dalla finestra e sciorina
l’essenza delle cose. Traduco il canto
della luce in ombre stilizzate.
                                              La poesia
è finita. Inizio
a vivere alla giornata
con un sapore in bocca di solari
parole che non è facile chiamare

Essere

sfinge, lanciare

enigmi, non

rispondere di persona:

                                    inattuale,

mi attende una lunga

durata, nella perfetta

solitudine del

cuore

SILLOGE ACQUARIA

I.

ONDE SONORE,

                                       campane 

marine, coperte 

bianche stendentisi ai miei

piedi, colate di chimiche 

misture (o scenari), mari d’immensa quiete 

ribollente al sole, miei pensieri

vivi che nutro delle vostre

immagini fantastiche, oh eternità

fluttuante nel nulla dello spazio, oh,

oh, oh…

II.

Respiri affannosi

                                                             d’un grosso

amante grazioso, forza di 

natura, locale movimento che 

pigia sulle ossa e le squassa,

dolcezza del tradimento, bellezze 

in se stesse null’altro 

che belle, frescore violento

che spodesta le umane volontà, 

spettacolo continuo per vedenti 

distratti, oh, mare, mare, 

mare mio di Genova mia, tutto mio,

vengo a te col mio corpo e ti 

guardo solo: sventoli tremendo 

la bandiera che fai di te 

stesso, e, a tuo modo,  preghi

amare bestemmie ai cieli.

Fai paura e mi piaci.

Così.

SOTTO IL SEGNO DELL’ACQUARIO

Tat twam asi

[Sanscrito: Tu sei ciò]

Ecco il mare. Io sono qui.

Esso è lì. Ecco la gioia.

Gennaio, il segno. Vado.

L’acqua è una tenaglia,

non dà pace, entra nel corpo.

E’ così che mi piace, che

ci sia silenziosa lotta.

Fuori, i vestiti: i miei,

gli altri… 

                 Ma solo

                                io ora

lotto contro il mare!

PIERROT LUNARE,

o l’attore assassino.

(UN CERCHIO

 NEL BUIO. PRESTO CONCITATO:)

Su, qualcuno di voi lassù

m’illumini e mi dica

chiaro chi sono, ’ché

non l’ho mica ancora

capito. Con ciò non chiedo forse

il vostro riso? Direte. No! Luce

chiedo, non cenni d’intesa.

(ANDANTE:)

Quindi, nessuno sa. Nessuno

di voi – o di noi – sa qualcosa.

Strano. Una vita, cento

persino, a studiar di tutto

e poi ci ritroviam qui

tutti a guardarci attenti

negli occhi, e nessuno

che mi sa dir chi siamo.

(ADAGIO:)

Be’, forse nessuno

siamo. Nessuno,

infatti, siamo.

(SILENZIOSO

IMBARAZZO. SORRISI

INDULGENTI. APPLAUSO)

IL FUOCO E IL VENTO

Carme. Furioso appassionato:

Tu, non dirmi scialbe

parole, non strane.

ORA SONO NEL FUOCO!

Hai mai capito il fuoco?

Tutto consuma il fuoco

in calore, poi solo

polvere, algida 

carne astrale.

La terra sia data

in fine alla terra.

Ma prima questo fuoco mi 

rutili dentro, e acceleri il lento 

vorticare del mio indocile 

vento, del mio dolce, 

ilare vento.

Capisci il fuoco,

apriti al vento.
L’incontro

E’ atteso come festa

è sospirato, è temuto

E’ preparato, è voluto

Ha una colonna sonora

Non tarda, anticipa

Ci vediamo? Siamo

proprio noi?

Cerchiamo conferma 

nell’aria, nell’ora,

nel sole, nel cuore

Cosa dovevamo dire?

Ah, sì… Ti amo. E’

tutto così perfetto…

L’avevamo studiato

sin nei minimi dettagli

Sembra impossibile

che si sia avverato

Sì, bisogna arrendersi 

una buona volta all’evidenza

La vita è fatta 

di queste piccole cose

Domani sarà proprio 

un altro giorno,

imprevisto

Questo universo così 

apparentemente casuale,

banale – nello spazio

d’un respiro – s’è tradito

E’ bastato sentire (aria

pura) due parole e tutto si è

fermato: sospeso, contemplato

svanito

O.P.L.A.’

o il canto della sola essenza

Il tuo amore è nembo

oscuro, filtra 

per me soli canicolari

Essere in suono è la sola essenza

Musica siamo, voci, aria:

ci disperdiamo nel vento

verso ancestrali 

paradisi di lontananza

Musica è corpo, pane, pietra

sahariana scolpita da

bufere di sabbia: stringimi

nella tua morsa

di ferro!

Fotografia

a L.C.
Ti prendo! Sei

mia! Chi ha mai

detto che l’attimo non sia

eterno? Ti fisso all’infinito,

ma non ti sfioro, non ti

afferro. (Ti tocco, ti muovo,

dentro?) Momento: specchio

dell’anima tua, e mia,

fermo, felice, sempiterno -

eppure tanto più bello

quanto sembri più in moto: sì, in

movimento!

La caccia

a F.B.

Di frutti di flora di sottobosco di ribes

lampone mirtillo fragola e altre

favorite pupille su vassoi di

verdeacido foglie di felci o ciglia:

C’è chi con gli occhi si sazia

coi profumi con forme suoni

sapori tocchi colori:

                               Altri

han bisogno della bocca del

le mani:

            (E io? E noi?)

Ma dietro ai cristalli

di dama ampli magici oscuri

specchi scoccano dardi scacchi

matti svelti colpi

di fulmine lampi lame

d’alabarde blu:

                       (…baci?)

Biglietto da visita

a me

E come mai può presentarmi

questa voce migliore, se più

bassa assembra la mia persona

finalmente alle mie stesse

membra – a chi sa di me

da una mezza vita?

                              Massimo.

Sì, è diverso: da 

                         Annalisa!
(Frammenti sparsi stretti prima ed.
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